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SCENARIO PANDEMICO, AUMENTO DELLA 
RISCHIOSITA’ DELLE IMPRESE, INTERVENTI DEL 
LEGISLATORE

La pandemia, i lockdown intermittenti e tutte le restrizioni imposte, anche sociali, non solo hanno determinato l’improvviso e non 

prevedibile blocco delle attività, ma anche l’estrema difficoltà di pianificare adeguatamente il futuro.

➢ Consistente calo dei ricavi

➢ Crisi di liquidità  

➢ Generale aumento del grado di rischiosità delle imprese

Il Legislatore è intervenuto, quindi, sia con interventi finalizzati a garantire la liquidità necessaria alle imprese, sia attraverso una 

serie di deroghe e rinvii normativi atti ad evitare situazioni di tracollo.

Tra i rinvii vi è il differimento dell’entrata in vigore del d.lgs. 14/2019 (c.d. Codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza - CCII), 

prevista originariamente per il 15 agosto 2020, al 1° settembre 2021. 



IMPORTANZA DEGLI ASSETTI ORGANIZZATIVI

CAVEAT

Il rinvio dell’entrata in vigore del CCII previsto nel Decreto liquidità non si applica alle norme, già in vigore dal 2019 

che stabiliscono l’obbligo per le imprese di dotarsi di assetti organizzativi, amministrativi e contabili adeguati alla 

natura e alle dimensioni dell’impresa, anche in funzione della rilevazione tempestiva della crisi di impresa e della 

perdita della continuità aziendale (v. Artt. 2086, 2257, 2380 bis, 2409 novies e 2475 c.c.).

RISCHI

Gli imprenditori che non si dotino di tale assetto organizzativo, rischiano di essere soggetti ad azioni di

responsabilità e condannati al risarcimento dei danni.



IL RUOLO DEGLI ASSETTI ORGANIZZATIVI NELLO 
SCENARIO PANDEMICO

ASSETTO ORGANIZZATIVO: rappresenta l’insieme di funzioni, poteri, deleghe, procedure e processi decisionali con 

cui viene strutturata l’impresa, che consente di individuare con chiarezza i compiti e le responsabilità dei soggetti 

coinvolti nella gestione;

ASSETTO AMMINISTRATIVO: rappresenta l’insieme delle procedure interne finalizzate a assicurare un corretto 

svolgimento dell’attività aziendale (es. Policies, iter autorizzativi, procedure di approvazione dei deals, investments 

proposals, etc…), che contempla anche un sistema attendibile di flussi informativi; 

ASSETTO CONTABILE: rappresenta l’insieme delle procedure finalizzate ad una corretta rilevazione dei fatti contabili 

(es. predisposizione periodica di budget, programmi di contabilità…).

La costituzione e il consolidamento di questi assetti, in una ottica c.d. «risk based approach», risulta funzionale ad 

intercettare segnali di crisi.



IL RUOLO DEGLI ASSETTI ORGANIZZATIVI NELLO 
SCENARIO PANDEMICO

Affinché gli “assetti aziendali” ex art. 2086 c.c. possano correttamente adempiere alla loro funzione e possano dirsi adeguati, 

devono essere compatibili con la natura, le dimensioni e l’oggetto sociale e devono rispondere ai seguenti “contenuti e/o caratteri 

minimi” (Fonte: Centro Studi UNGDCEC - Circolare n. 3-2020): 

i. corretto funzionamento in condizioni di normalità a prescindere dall’esistenza di sintomi di allerta prima e crisi poi; 

ii. costante identificazione, misurazione e monitoraggio dei rischi tale da consentire, anche la rimodulazione degli stessi assetti 

aziendali oltre che delle strategie e azioni di prevenzione o di intervento;

iii. attenta pianificazione economico-finanziaria costruita su una prospettiva di «forward looking» al posto di una prospettiva di

«backward looking»; → i.e. rischi emergenti vs. esposizione corrente (importanza del team di Governance)

iv. costante monitoraggio dell’attività imprenditoriale e della sua efficacia (i.e. l’essere in grado di raggiungere l’obiettivo) ed 

efficienza (i.e. capacità di raggiungere il risultato con il minor dispendio di risorse). 



DECRETO LIQUIDITA’ E ADEGUATA PIANIFICAZIONE 
DELL’ATTIVITÀ AZIENDALE 

Nello scenario pandemico, il problema della continuità d’impresa è evidentemente determinato, tra l’altro, dalle 

profonde incertezze sul futuro e da un generalizzato problema di liquidità nel breve termine (1), di talchè  il 

legislatore è intervenuto, inter alia, con strumenti finalizzati a garantire la liquidità necessaria alle imprese, 

contenuti nel c.d. Decreto Liquidità e atti a favorire proprio l’accesso a finanziamenti assistiti da garanzia dello 

Stato.

In questa sede, porremo particolare attenzione al sistema di garanzie introdotto all’articolo 13, co. 1, lett. n) e lett. 

m) ossia alla garanzia a copertura totale per finanziamenti fino a 30.000 euro ovvero fino a 800.000 euro. 

(1) FATTURATO IN CALO PER 7 IMPRESE SU 10 E IL 61,5% STIMA PERDITE TRA DICEMBRE E FEBBRAIO (REPORT ISTAT 'SITUAZIONE E PROSPETTIVE DELLE 

IMPRESE NELL’EMERGENZA SANITARIA COVID-19’)



DECRETO LIQUIDITA’ E ADEGUATA PIANIFICAZIONE 
DELL’ATTIVITÀ AZIENDALE 

Con la conversione in legge, il Decreto liquidità ha previsto la possibilità di presentare un’autocertificazione per 

l’accesso ai fondi che sostituisce l’istruttoria delle banche. 

L’imprenditore dovrà dichiarare, inter alia:

➢ che l’attività di impresa è stata limitata o interrotta dall’emergenza epidemiologica da COVID-19 o dagli effetti

derivanti dalle misure di prevenzione e contenimento connesse alla medesima emergenza e che, prima di tale

emergenza, sussisteva una situazione di continuità aziendale;

➢ che i dati aziendali forniti, su richiesta dell’intermediario finanziario, sono veritieri e completi;

➢ che il finanziamento coperto dalla garanzia è richiesto per gli scopi di cui all’articolo 1, comma 2, lettera n), (e

cioè il finanziamento coperto dalla garanzia deve essere destinato a sostenere costi del personale, canoni di

locazione o di affitto di ramo di azienda, investimenti o capitale circolanti impiegato in stabilimenti produttivi e

attività imprenditoriali che siano localizzate in Italia e le stesse imprese devono impegnarsi a non delocalizzare

le produzioni);

➢ che non è soggetto a misure di prevenzione in materia di antimafia;

➢ che non è intervenuta condanna definitiva, negli ultimi 5 anni, per reati commessi in violazione delle norme

per la repressione dell’evasione fiscale.



DECRETO LIQUIDITA’ E ADEGUATA PIANIFICAZIONE 
DELL’ATTIVITÀ AZIENDALE 

➢ Di cruciale importanza è un preliminare check – up dello stato di «salute» dell’Impresa anche al fine di 

prevenire, o comunque limitare, eventuali conseguenze, anche in termini di reati penali, nelle quali 

l’imprenditore potrebbe incorrere nel caso in cui l’attività, nel suo complesso, risulti non adeguatamente 

pianificata

➢ E’ necessaria un’approfondita pianificazione economico – finanziaria in considerazione dei vincoli di 

destinazione dettati dalla norma (pagamento dei costi del personale, acquisto di scorte, pagamento dei 

fornitori (investimenti in capitale circolante) nonché per investimenti in attività produttive localizzate in Italia).

➢ Prima di accedere al beneficio previsto dal Decreto Liquidità, l’impresa dovrà dare evidenza della sostenibilità 

della stessa e della capacità futura dell’azienda di far fronte alle proprie obbligazioni, ivi comprese quelle 

derivanti dalla contrazione del nuovo debito.

FONTE CENTRO STUDI UNGDCEC - CIRCOLARE N. 3-2020



RISK MANAGEMENT E ADEGUATA PIANIFICAZIONE 
DELL’ATTIVITÀ AZIENDALE 

Quali particolari rischi andranno opportunamente individuati e stimati affinché la pianificazione economica possa 

costituire un valido strumento a supporto delle decisioni aziendali?

In uno scenario come quello attuale il processo di pianificazione risente inevitabilmente di nuovi e aumentati rischi che

comportano previsioni di maggiori costi o minori ricavi, ad esempio:

Rischio sanitario→ rischio che le misure adottate non siano sufficienti ad evitare oppure a contenere il contagio sul posto di 

lavoro. (Nuovo maggiore costo da stimare e pianificare che va dalla definizione dei sistemi di protezione collettivi ed individuali fino 

ai maggior costi che potrebbero doversi sopportare per l’adeguamento alla normativa).

Rischio operativo/prodrischio che il ciclo di lavorazione subisca ritardi o interruzioni per cause proprie (es. riduzione dei turni di

lavoro o per casi di contagio che impongano la quarantena dei uttivo → lavoratori di quello specifico turno e la loro sostituzione) o

per ragioni legate ai propri fornitori colpiti dall’emergenza (Mix di maggiori costi e minori ricavi).

Rischio contrattuale→ legato alla possibilità che una parte importante di ordini e commesse siano annullate (minori ricavi). 

FONTE CENTRO STUDI UNGDCEC - CIRCOLARE N. 3-2020



RESPONSABILITÀ CONNESSE ALL’ACCESSO AI 
PRESTITI GARANTITI

In considerazione del novellato art. 2086 c.c. e le caratteristiche nonché le finalità a cui debbono essere destinati 

i finanziamenti di cui all’articolo 13, Co. 1, lett. m) e lett. n) è certamente opportuno valutarne anche i profili 

normativi e le responsabilità che possono derivare in capo all’imprenditore ove l’azienda presenti uno stato di 

salute già compromesso. 

Si pone, dunque, a carico del beneficiario la responsabilità di rendere dichiarazioni veritiere circa la ricorrenza dei 

requisiti, sollevandosi il soggetto finanziatore (banca o altro intermediario finanziario) dal dovere di espletare una 

rigorosa verifica del merito creditizio stesso e dalle responsabilità conseguenti.

FONTE CENTRO STUDI UNGDCEC - CIRCOLARE N. 3-2020



RESPONSABILITÀ CONNESSE ALL’ACCESSO AI 
PRESTITI GARANTITI

Il beneficiario che avanzi richiesta di erogazione sulla base di dichiarazioni mendaci incorrerebbe nella decadenza

dal beneficio (art. 75 DPR 445/00) ed altresì nel reato di falsità ideologica commessa in atto pubblico prevista

dall’art. 483 c.p.; fattispecie che potrebbero realizzarsi anche ex post, in conseguenza della utilizzazione del

finanziamento in maniera difforme allo scopo solo fittiziamente dichiarato al fine di ottenere l’erogazione.

In aggiunta a tali fattispecie, appare immediatamente ipotizzabile la responsabilità del beneficiario per

dichiarazioni mendaci ai sensi dell’art. 137 comma 1 bis T.U.B. (che persegue chi fornisce dolosamente ad una

banca, notizie o dati falsi sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dell’azienda, comunque,

interessata alla concessione del credito).

Altresì ipotizzabile, è il rischio di adoperare il prestito in maniera tale da integrare, nel caso di successiva

dichiarazione di fallimento dell’impresa beneficiaria, la fattispecie della bancarotta preferenziale (ai sensi dell’art.

216 l.f. comma 3) che, si verifica in caso di alterazione dell’ordine di soddisfazione dei creditori.

FONTE CENTRO STUDI UNGDCEC - CIRCOLARE N. 3-2020



CONCLUSIONI

Alla luce di quanto esposto, risulta evidente come la previsione contenuta nell’articolo 2086 c.c., in linea con lo 

spirito del Codice della crisi, può essere visto con favore quale momento per ridisegnare la propria organizzazione 

imprenditoriale, ridefinire i propri assetti di equilibrio e rideterminare i propri piani, in modo che la decisione di 

accedere ai prestiti garantiti sia ponderata e finalizzata al raggiungimento di uno scopo preciso (favorire la 

continuità aziendale e la creazione di valore)

FONTE CENTRO STUDI UNGDCEC - CIRCOLARE N. 3-2020


